
circa  à partire  dai redditi netti di L. 1200 
fino ad uu m assim o dei 1 0|ò per i red ­
diti superiori a L. 100.000.

Riferendosi agli studi degli onorevoli 
W ollem borg e Gagliardo, il Bouomi calcola 
che la  nuova imposta possa dare un p ro ­
vento  vicino a 60 milioni, som ma che, 
com pletata con pochi avanzi a itiv i del bi­
làncio, sarebbe sufficiente perchè la p ro ­
g e tta ta  riform a possa effettuarsi senza 
scosse.

Un appunto grave si m uoverà a queste  
proposte, e cioè di non toccare la  questione 
del vino, la quale coinvolge tan ti in teressi 
e  g ià sollevò tan te  d ispute accalorate. Ma 
in tesi generale si deve osservare che la 
scienza e la p ra tica  sono concordi nel rac ­
com andare di procedere a gradi nelle inno­
vazioni finanziarie: nel caso speciale è fa­
cile prevedere che quando l ’azione della 
b a rr ie ra  sia esclusivam ente rivo lta  à  col­
p ire  il vino, non ta rd e rà  a p revalere  un 
a ltro  sistem a di tassazione meno costoso 
e  più consentaneo agli in teressi dei p ro­
du tto ri onesti e dei consum atori... Perciò 
noi riteniam o che anche i viticultori faranno 
buon viso a  queste proposte (III).

La nuova legislatura, che s ’ avanza col 
proposito  delle riform e dem ocratiche, pen­
sa te  a ll’infuori della pressione demagogica, 
affrontando riso lu tam ente e con m odern ità  
di vedute la riform a tr ib u ta ria  e cancel­
lando i resti di sistem i medioevali di im ­
posizioni, av rà  campo per afferm are i suoi 
propositi virili e d im ostrare a ll’I ta lia  che 
le m aggioranze parlam entari non sono fine 
a  se s tesse , m a forze vitali operanti per il 
popolo e per la giustizia.

N . il. R. — Noi senza voler m enom are gli in ­
discutibili m eriti dello studio fatto  da ll'eg reg io  
professore ci perm ettiam o di fare la seguente r i ­
flessione: se il vino viene tassato  i com m ercianti 
del genere cercheranno di sm erciarne il m aggior 
q u an tita tiv o  possibile introducendone nelle loro 
can tine una quan tità  molto minore onde rispar­
m iarne il dazio e riusciranno certo al pareggio  di 
entrata  e uscita merci ricorrendo a ll’a iu to  di un 
a ltro  elem ento liquido non daziabile - l ’acqua. - 
I  v iticu lto ri saranno rido tti a vendere IO dove 
po trebbero  vendere 15, e non ne saranno certo 
edificati.

Quel che s’è fatto
L’onorevole Gregorio Valle ha testé  pub­

blicato un suo studio sul progresso eco­
nomico, commerciale e industria le  verifi­
catosi in Ita lia  in questi ultim i anni, e 
crediam o fa r cosa g ra ta  anche ai nostri 
le tto ri, facendone un breve riassunto .

Lim itiamo questo sguardo ad appena un 
decennio, dal 1891 al 1901, e, in base a 
cifre, ci persuaderem o che l ’I ta lia  ha fatto  

" in n eg ab ili e grandi progressi nel campo 
comm erciale ed industriale.

Dal 1891 al 1901 il commercio in terna- 
zionale aum entò di un miliardo e 100 milioni, 

y nella ragione media di 110 milioni a ll’anno.
In tu tti i ram i dell’a ttiv ità  industria le  e 

com m erciale sono evidenti i segni del ri­
sorgim ento economico del nostro paese e . 
p e r persuadercene, prendiam o poche note 
su qualche cifra.

I prodotti deH’indtistria m ineraria  sono 
aum entati da 60 a 100 m ilioni; i prodotti 
delle officine meccaniche salirono da 70 a 
100 milioni.

La fabbricazione dei prodotti chimici da 
26 crebbe fino a 75 milioni, ossia triplicò. 
La fabbricazione dello zucchero, che dieci 
anni fa  e ra  pressoché nulla, ha raggiunto 
rap idam en te ta le  grande sviluppo che ora 
l’I ta lia  pel suo consumo non è più tr ib u ta ria  
a ll’estero  ed oggi si producono più di 743,000 
qu in tali bastevoli al consumo interno.

Appendice della Gazzetta d'Acqui

C U I Q U E_S U U M
Ai era ansima a l’erbo a mangé i mur, 

Ui capita lechil, is rustidur,
(Üardel, eh’ u fa vergogna a tit Vizon)
E um diz: — At j ho ciapàja, cuntagionl 
Càia ze, ch’a voi fetie gumitè. — 
Fighireve se me aureiva calè I 
Anscambe a son muntâja ancur pe ansè; 
E chil fora bestemie da caratunè.
Poi, cmè ch’ 1' ha vist ch’ ai fâva ciâpa

[’1 merlo,
— A cribio, diz, at muster me a fè l’erloî 
Fâcia da tic i de, brita scarmâssal 
Int hai nent pau ch’ at mâssa?
Aspeta me, cuntag! — Via la mantlënna, 
Us tâca a rampgnè se. Santa Catlënnal 
Birba a sta mira an el cherdiva nentl 
E u rampgnâva cme in gât is asidentl 
Me anlura, avghinda ch’an pos pe scapei, 
A  prensipii a sentim ampò ’d meimei ; 
Am anzegn anâè ans l’aut fintant ch’ a pos, 
Ma chil sut, semper suta, cul. balosl. 
Anfën di fën a riv fina a la poncia,
E dlongh al cruste cula ciriâ zbroncia, 
Pérs el curâge e Ultima speransa,
Vât a farfutre, um sauta i dulur 'd pansa, 
In buje andrent cme i cize ant la marmita,

Y '•
V.... ... l̂ y ;.,  ,

É iA  G J L b È E l ï À  t i A C Q t j i

P e r questo fa tto  l’ Erario ha perduto 
fibtevoli riso rse  di dazio, ma si è subito 
àV vantaggiato p e r la  crescita  di a ltri capitoli 
d’im portazione.

Nelle industrie  tessili il progresso è stato 
anche più notevole e più rapido.

E’ accresciu ta  l’im portazione deile lane 
n a tu ra li ed è d im inuita  quella dei filati, 
perchè la lavorazione della lana oggi si fa 
in I ta lia  e con successo tanto  che molti 
negozianti av an ti a ll’incredulità  e alla di­
sis tim a  del pubblico pel fabbricato italiano 
usano l ’a stuz ia  d ’inviare ad alcune fabbriche 
inglesi e francesi i filati italiani che ritor­
nano in paese con m arca stran ie ra . La 
produzione degli opifici di filatura, tessitu ra  
e s tam p a tu ra  dei cotoni da 58 milioni è 
cresciu ta  fino a 300 e più.

Il valore dei te ssu ti serici a  su a  volta 
è aum entato  da 55 a  100 milioni.

Insom m a la produzione delle industrie 
tessili è raddopp ia ta  per alcune e triplicata 
per a ltre  nel corso del decennio.

Anche le industrie  secondarie hanno avuto 
il loro sviluppo ed hanno eseguito un mo­
vim ento ascensionale delle principali.

L’industria  dei fiammiferi, per esempio, 
ehe nel cinquennio 1885-1890 si era m an­
te n u ta  stazionaria  intorno ad una produ­
zione di 47 m iliardi di fiammiferi, toccò i 
59 m iliardi nel 1894 e continua a salire 
anche dopo l’applicazione della nuova tassa .

Altro indice dello sviluppo economico del 
paese sono i proventi ferroviari per t r a ­
sporto di m erci specialm ente, e i proventi 
posta li e  telegrafici in. continuo enorme 
aum ento.

Col progresso delle industrie  e dei com­
merci possiamo, in genere, asserire  che è 
aum entato  anche il benessere individuale 
di cui sono indici il m aggior consumo del 
frum ento  e  del vino.

Un’a ltra  grande conquista sociale è l’au ­
m ento dei sa lari degli operai, non esclusi 
i lavoratori della te rra , ed essa è indizio 
anche di risorgim ento  morale.

Di una  cosa dobbiamo dolerci: che lo 
sviluppo agricolo non abbia seguito quello 
industria le  e comm erciale del paese. Molte 
sono le cause, tr a  cui prim a le leggi p ro­
tezion iste  degli a ltri paesi che impediscono 
l ’esportazione dei nostri prodotti agricoli, 
poi le esagera te  im poste e non ultim a la 
deficienza di mano d’opera in seguito a lla  
crescente em igrazione.

sorxoscRiziowne
per la Lega contro la Tubercolosi

Seconda Lista.
Teologo Don Francesco N egroni,

Vicario G enerale L. 50
Sac. Francesco Gosio vice parroco » 10
Sac. G. B. Ghione vice parroco » 10
Sac. Guglielmo Folco ■ 10
Leoncino Felice, Caffè Stazione i 5
Ottolenglii Maurizio fu Anseimo i 5
Prof. ‘Cesare De Benedetti » 25
Ippolito R ivotti B attag lia  » 20
Ottolenghi Davide > 20
Conte Gen.le Em. Chiabrera-Castelli >• 50
P ie tro  S burlati, chim ico-farm acista » 25
Cav. Dott. Toso Antonio » 50
Gosio Gio. Antonio, M aranzana » 10
Im periale cap. Eugenio, Ricaldone » 15
B orreani G iuseppe » 10
Avv. cav. Baccalarìo Domenico » 10
Bussola Giuseppe » 5
Avv. Ottolenghi Raffaele, 2* offerta » 200

Im porto L ista precedente L. 2575 
Totale L. 3105

SOCIETÀ OPERAIA D’ACQUI
I soci sono convocati in assem blea ge­

nerale o rdinaria pei giorno 26 dorfente alle 
ore 10; onde procedère a lla  dom ina del 
P residente, di 14 Consiglieri scadenti e di 
a ltro  in sostituzione di un Cbhsigliere 
defunto.

Le operazioni incom incieranno alle  ore 
10 e procederanno sino alle 16, indi si 
procederà allo spoglio. Le schede vengono 
depositate presso la S eg re te ria  della  Società 
nei giorni 23, 24, e 25 dalle ore 12 alle  14 
e nel giorno 26 al banco della p residenza.

Soci scadenti e rieleggibili :
D epetris geom etra  Francesco.'
Badarello Costantino.
Caffarino Paolo.
Ravera Giovanni B attista .
Dacquino Giacomo.
F erra ris  Domenico.
M alfatti Vincenzo.
D’Adda L uigi..
Gamondi Carlo.
C aratti Michele.

. A imar Pietro.
* Boggero Stefano.

Gabutti Giuseppe.
Trucco Virginio.
Bracco Giacinto, defunto.

N. B. —  L’ultim o eletto  re s te rà  in carica
solo un anno andando a sostitu ire  il
Consigliere defunto.

Il Presidente 
L U I G I  GALLO.

L’America del Nord s ta  per consum are 
a  danno dell’Europa u n ’a ltra  delle sue so­
lite prepotenze com m erciali. Chi esam ina 
il nuovo regolam ento su lle  introduzioni di 
m aterie  a lim entari e di bevande negli Stati 
Uniti, p repara to  dal D ipartim ento dell’A­
g rico ltu ra  di W ashington, si convincerà che 
86 esso an d rà  in vigore l’E uropa in te ra  ne 
risen tirà  un danno immenso. I paesi vi­
nicoli poi, come l’ Ita lia , la F rancia, la 
Spagna, ecc. vedrebbero il loro commercio 
d’espoitaziohe in tralciato  da norm e con­
tra r ie  ad ogni buon, uso comm erciale e 
m iranti solo a renderlo im possibile.

Il suaccennato regolam ento prescrive che 
ogni specie di vino sia, sull'Im ballaggio o 
su ll’etichetta , esattam ente classificata. Ine­
sa tta  o falsa sa rà  quindi quella classifi­
cazione non corrispondente a lla  verità , ine­
sa tta  o falsa quando ad esempio, l ’e tichetta  
po rte rà  un nome falso o una fa lsa  indi­
cazione del luogo di produzione o di fab­
bricazione del vino. I vini, ad esempio, 
così detti classici, come il Champagne, 
Cognac, Marsala, Malaga, Asti spumante, 
ecc. dovranno essere  s ta ti p rodotti vera­
m ente sul luogo che p o r ta il  nome di quel 
dato vino. I vini tag lia ti non potranno più 
denom inarsi col nome dell’una o dell’a ltra  
qualità  di vino im piegata nel taglio , m a 
dovranno portare  ch iara  e visibile la  de­
nominazione di vino da taglio.

I vini ai quali prim a o duran te  la fer­
m entazione si sa rà  aggiunto  dello zucchero 
dovranno portare  la denom inazione di vini 
zuccherati e si dovrà indicare la  q u an tità  
di zucchero in essi im piegata.

Se, quindi, le norm e riflettenti i vini 
classici ci sono dannose, perchè tolgono 
ogni possib ilità  ai nostri p rodu tto ri di 
champagne,• cognac, ecc., di com m erciare 
oltre con gli S tati Uniti, quelle rifle tten ti 
i vini tag lia ti e zuccherati sono sem pli­
cemente d isastrosissim e, colpendo la  m assa 
dei p roduttori.

la nostra esportazione vinicola compromessa

La frev, e sidur freg per tit la vita,
E poi caud, in gran sufoch, na scarmàna 
Cme ch' ai eis pià ’1 taulette 'd bicucâna; 
Ansuma i ei capi cse ch’ us tratàva:
O vent o piova sednò me a sciupàva,
Ui mancàva anmà 'n fi a mulè u spaghet, 
Cui becamort um branca pr’ ì garet, 
Sauta fora '1 bundon da la bari,
Ciâpa chi ciâpa, chi n’ ha vi n’ ha vii

P. L.

I  B U Z  P I P E R
Vitantur venti, pluviæ virantur et æstus 
Non vitatur amor.

(cA ^ io  Sincero Sannazaro).

Michina la parlâva a cul du Trei,
Pâre e màre in n’aureivo nent savei,
E s'ii avghivo ansem bote da can ;
Ma tira, tira, s’un è ancoi l’è adman,
La corda la se scianca e amzò mulè.
Ina seira i l ’han vist a blimblanè ■
Au longh dia ciuenda - Uardel là '1 muscon 
U fa Tugnot - Dàm ampò que T baston, 
Ch’ai voi mustrè u santé pr’andesne a ca 
E u va fora anviarandse autradalà.
La mâta, ch’Ia càusàva del furnie 
Las drisa ampè e la dà ant in sciupon 'd rie.

— Ahi mustason I - la sauta se so màr
— Hât el curâge ’d riè adrè a to pâre
— Ma dim s ’un è nent veira, is bon umt 
(E antratant las artira andré. dui pàs)
Ü va a serches del rugne cun is âter, 
Ch’uns escamoda manch s ’i fiso quàte'r. 
Èia nenta dà rie stachiqué ?
— Ahi brita scarmanàssa,.speta mel -  
Anlura chila, gambe ! entra an cuzënna 
Briva u scalot e monta ans la casënna- 
E so màre dà '1 frug a la trapaura
U ratën l’è restà ant la rataraura.
Da le ’n mument u riva a ca Tugnot 
Cun na gran voja ’d rie. — Sacherlotl 
U fa con so mujé — l’è andàja beni 
Sta vota I'àzo l’è pruvist ed fen I 
A son prope cantent I va la va, Cënta 
Bvuma na vota, vàn a piè na pënta ’
— Ma csa i ev fà, di ampò? - lai ciàma chil;
— fat i andvënne mai pe, at la dàgh al mila 
-r'uff d!m e " Bvuma e dop a voi ch’it reste 
T hât da vughe s’al ho rangià dal feste 
Cui pel da piog, ch'us cherz d’avnì ans u se
— Ma ansuma csa i ev fa? - Và, at el dirò 
Cuntagl it et nujuza cmè na museal 
Amprima a voi cimpeme na gula ’d pusca 
f  hât capi ? - s’i sei prope in sicaron I - 
La va e la turna andrè cun el pinton. 
Na gulà iën, na gulâ l ’àtr,' al mur,
Ihan cimpà tic e dui cmè sunadur, 
Finché Tugnot u fa. - Cito!., sta atenta!.

Le,-denominazioni pino tagliato e vino 
zuccherato noe sono fa tte  che per desta re  
la  diffidenza del pubblico ed è n a tu ra le  
c h 'e sse  non com pererà m ai un vino bollato 
g ià  di manipolazione. La G erm ania, che 
p u re  non ha per q u es t’articolo quell’ in te ­
re sse  che ha  l’ Italia , ha  com presa la  m i: 
naccia e p rocura di evitarla. Quei p rodu tto ri 
e  negozianti di vino, a iu ta ti validam ente 
dalle Camere di Commercio, si sono rivolti 
al Governo e non v’è nemmeno a dubitare  
ch’esso difenderà i loro in teressi. E da noi? 
N u lla! Cosa atteodoDO i nostri produtto ri 
e  le nostre  Camere di Commercio? Forse 
che i nostri in teressi non sono uguali e 
forse maggiori di quelli della  G erm ania? 
Mi sem bra non sia il caso di soprassedere  
oltre. L’A ustria  ci chiude le po rte  con dazi 
protezionisti, l’America con norm e p ro ib i­
tive, Svizzera e G erm ania sem brano p u re  
aver rialzato i loro dazi, m a a  chi ven­
deremo noi il nostro  vino? Forse che gli 
S tati Uniti non hanno, nella severiss im a 
legge sul vino dello scorso luglio, una su f­
ficiente garanzia c h e ,n u lla  di falsificato, 
di nocivo alla salu te  sa lperà  dai nostri 
porti ?

Un’energica azione del nostro governo 
contem poraneam ente alle, azioni che senza 
dubbio muoveranno gli a ltri S tati in te res­
sa ti potrà forse scongiurare il g rave peri­
colo che ci m inaccia e solo allo ra  po tranno  
veram ente farsi sen tire  i benefici effetti dei 
prem i ora  is titu iti per' gli esporta to ri.

RIASSUNTO
delle Operazioni delle Casse di Risparmio Postali

a tutto il mese di ottobre 1904

Libretti rim asti in corso 
alla fine del m ese pre-
c e d o n te ...................

Libretti di prim a em is­
sione, rinnovati e du-

N. 5.206.198

plicati in ottobre . . » 48.000

L ibretti u ltim ati, estinti 
e sm arriti nel mese

N. 5.254.198

stesso  . . . ; . n 23.410

L ibretti in corso per de-
N. 5.230.788

positi g iudiziali . . 
Totale dei libretti in

» 4,117

c o rs o . . . . ' .' . 
. Credito dei depositanti 

alla ' fine del mese

‘'N. 5.234 905

precedente . . . 
Depositi del mese di

L. 948.574.603,56

ottobre . . .  . . I) 42.274.537,82
L. 990.849,141,38

Rimborsi del mese stesso r> 41.496.518,10

Credito per depositi giu-
L. 949.352.623,28

d i z i a l i ...................
Credito complessivo dei

» 7.728.258,18

, depositanti . . . L. 957.080.881,46

Numeri del Lotto
(Nostro Telegramma Particolare)

E s tr . di Torino delti 2 4  Dicembre
3  -  2  -  4 8  -  4 6  -  2 1

— Csa i’e l? - Ma sta ampò cito! int
[sente nenta ?

Frich fruch... frich fruch - Andanua? -
[Ans la casënna

— Che roba 1 im ei fà paul ma s ’I’è
[Michènna !

— Che Michènna d’Igit? Tè chil - Ma chi?
— Cul du Trei, buzaronna! t’hài capi?
— Oh! ma Tugnot, sev mois? uns po

[nent dèi
— Ma cse ch’t’hài d’avei pau d’is fafiuchè? 
Eica, me a son surtì, l’era ant el prà, 
Um ha vist, gambe ajitme, l’è scapà,
E, per scundis, monta ans el casinot,
Ma me, iet, donca stai, levie u scalot, 
Capiste ades chi ch’l’è ch’u fa frich fruch?
— Ah disna ! e vui capive luch d’in luch, 
Che Michina l’è ansem a cul du Trei? 
Frich fruch, frich fruch, la peura con l’areil 
Quande ch'i sei surtì l’era que ans l’era 
Ch lav alziva la vita, cuntagera 1
Ma, vist ch’a la scuriva con u trent,
Va ans la casënna e me sarila drent I
— Ohi csè ch’t’em qüënte I a suma ben

[rangiâ I
Fa 7 piazì, vàn a piè ’n ater bucà.
— Che bucà? I’ ei da andè a spartì ic

[canàja!
—: Ades ? Eh, Cënta, la fritâ- l’è fâja !

P. L .


